
ATTUALITÀ 

Dieci anni 
per salvarci 

Ura veduta della Terra, 
sotto la superstrada 

cht attraversa 
1 la foresta dell'Amanma 

m Brasile 

Tutte le informazioni del rapporto Worldwatch che lancia un grido d'allarme: «Guerra a tutti gli sprechi» 
Occorre cambiare molte delle nostre abitudini: il modo di mangiare e di spostarci 

La Terra non resìste 
• i WÀSHINGTON Mangiate 
pollo, non,bistecche, implora
no dal'Worldwatch bulinile. I 
polli si nutrono con meno 
(per produrre inetto' chilo di 
carne, l'animale consuma'un 
chilo o \ granaglie; per dame 
la stessa quantità, un bovino 
ne'la fuori tre chili e mezzo); 
e, le la tendenza a mangiare 
pio carne bianca - in crescita 
nell'Occidènte per ragioni di 
salute - s i affermasse definiti
vamente, I* scorte di granaglie 
aumenterebbero, e se ne po
trebbe dare di più al Ter» 
mondo Comprale automobili 
piccole, minaccia' il direttore 
del Worldwatch, Lesta Brown; 
•Voi (arsevi potete permettere 
una, grossa macchina-;,che 
consuma molla benzina; il 
noslrff pianeta no.. E augura
tevi che, i governi rivoluzioni-
no la toro, politica energetica, 
si.legge sempre.ln Siale of (rie 
Worirt, il rapporto del World
watch. altrimenti, in dieci an
ni, | danni saranno irreversibi
li,'e •deterioramento ambien

tale e disintegrazione sociale -
si alimenteranno l'uno' cori 
l'altra.. Provocando il disastro. 

Le 194 pagine del rapporto 
annuale, appena uscito negli 
Stati Uniti e acquistabile in li
brane alla modica cifra di 9 
dollari e 95, sono preoccupate 
e preoccupanti Con una nota 
finale, come al solilo e più del 
solito, apocalittica, l'annuncio 
che gli anni Novanta saranno 
la •turnaround decade., il de
cennio in cui si decideranno 
le sorti del pianeta e dell'uma
nità. La previsione-slogan arri
va dopo nove capitoli fitti di 
dati, latti e grafici, che fanno II 
punto su qusiioni chiave come 
deterioramento dei suoli, crisi 
alimentare, buchi nell'ozono, 
riorganizzazione dei trasporti. 
Tutte quelle informazioni che 
fanno di San ol (ne World 
una specie di •almanacco am
bientale* che, nella stessa Wa
shington dove viene prepara
lo, gli guadagna spesso un po
sto negli scaffali di studiosi e 
politici. L'ultimo capitolo, 

quello in cui si. Urano le som
me, e più' riassuntivo e più va
go; Jè conclusioni, per forza di 
cose, nschiarjo di sembrare 
luoghi comuni (frasi sensate 
ma sentite alquanto spesso, 
come «i leader mondiali ver
ranno messi a dura prova hel
lo efono di rimettere la Terra 
in buone condizioni ecologi
che ed economiche») E non 
fa eccezione il paragrafabile-
gina sulla torta, quello che 
lancia l'ultimatum del decen
nio cruciale, quello che attira 
e viene citato dal mass media, 
Proprio i media, tra l'altro, 
vengono indicati da Brown e 
dai suoi collaboraton come 
giocatori essenziali nella parti
ta che ora sr gioca contro II 
tempo e i disastri ambientali. I 
giornalisti, si legge, devono 
rendersi conto che «i tassi di 
diminuzione del patrimonio 
forestale sono importanti, co
me indicatori della salute di 
una società, quanto lo sono i 
tassi di inflazione*. E, più se 

enerva*4 

è riformare 
l'economia» 
SU Risparmio energetico, una delle chiavi 
per evitare il disastro, afferma il documento 
del Worldwatch. Ma che cos'è il risparmio? .È 
Un rapporto costi benefici, corbe sembra sug< 

rrlre l'accenno al nucleare «troppo costoso»? 
è arrivato 11 momento di affrontare le radici 

del nostro modo di vivere e dj consumare? 
p «Il problema del nucleare non è il suo costo 
f- sostiene Laura Conti - ma la sua pericolosi-
)è ambientale. Se ragioniamo sui costi, pos
iamo dire allora che l'energia prodotta dai si* 
•temi fotovoltaici non e sicuramente a buon 
mercato. Eppure $ quella più utile per abbat
tere l'inquinamento prodotto dalle altre fonti 
f nergeliche, prime fra tutte quelle da combu-
Itìhili fossih-
\ Anche ti IISILO Vittorio Silvestrini ritiene che 
jll problema sia da risolvere affrontandolo itile 
radui *ll nodo non è nei dispositivi tei imlixi> 
Ci - (afferma biKestnni - ma nell nrgsini7z.iz.ir-
pecampIc&Miti della società Oggi te tee noli •• 
gif fanno si che ciascun» di noi consumi e 
produca come se avesse a disposizione le-
quivailinle di 100 schisivi meccanici od elet-
•Jrcnic. Md questo significa ad esempio che 
(a popolo., ione di Roma calcolata sulla base 
idei rifiuti da smaltire e dell occupazione del 
territorio equnale a 300 milioni di persone e 
hai, ai .1 milioni riluttanti ali anagrafe-
& Dunque il problema non è abbotterò subito 
} livelli attuali di inquinamento7 -Le cose w. i -
prnte (ICTICUIOSP sono Ineliminabili - rispon
de Sifvestrini - L.-nidride rarbtmic<i princi
pale responsabile dell * ffeilo serra ad esem
pli; Usugna pensare invece ad una nslniitu.-
jfiVioiu' teu.oibi(<v.> Kimplussita che tiimini 
ìfi ridondanze ihe il nostro tipo di sviluppo 
provoca in modo sempre più massiccio Che 
tesa serve ad esempio mot care un motore, 
renderlo più elbcirnlc se poi questo serve per 
produrne venderne e farne usare di più1 È11-
nrlrofia dei sistemi tecnologKi a rendere mu
tilo qualsiasi misura di elfK.ien/a fine a se 
flessa* 

- Per il luiiimlogn Roberto Vaicn invece il 
rapporto americano commette l'errore oppo
nilo perchè «non ricorda che dell'energia che 
produciamo, quasi la metà va in perdite. Su 
ciò e necessario intervenire sia per equilibrare 

. l'uniformità dell'Impiego d'energia durante (e 
Ore del giorno, sia per aumentare t rendimen
ti -

tm ROMA. Siccità' è una del
le .conseguenze indicale dal 
rapporto Worldwatch dell in
quinamento atmosferico L A-
menca la sta subendo e cosi 
anche i Italia, anche se qui, 
come spiegano i meteorologi, 
la siccità 6 provocala più di
rettamente dalla persistente 
alta pressione. L'assenza di 
pioggia sta prosciugando i fiu
mi, seccando la terra e di< 
struggendo i raccolti E o\ ser
vizio meteorologico dell'aero
nautica non hanno dubbi «Al 
massimo - dicono - venerdì 
17 qualche episodio piovoso 
si potrà verificare al Nord, 
mentre nel resto d'Italia non 
ci sarà alcuna precipitazione" 

Una siccità cosi prolungala 
si era verificata dal dicembre 
del 1945 al febbraio del '46, 
poi si è ripetuta circa dieci an
ni dopo nello stesso periodo a 
cavallo fra il'57 e H'58, e, infi
ne, la grande arsura del no-

Dobbiamo cambiate te nostre abitu
dini. Il pianeta Tèrra'non le sopporta 
più. Occorre mutare il modo di ali
mentarci e quello di organizzare i 
trasporti: mangiare più pollo e meno 
carne bovina, prendere l'autobus e 
lasciare l'autoa casa. Orma wi degra
do a cui sìarnogiunWè.un problema 

Una ricetta: 
per combattere 
[inquinamento 
«auto risparmiose» 
M II futuro dell'automobile è nsparmioso? Il 
rapporto americano sostiene che le autovettu
re debbono essere costruite con motori che 
non consumino più di un litro ogni 20 km. I n-
ceicatorl del Worldwatch propongono degli 
standard rigorosi a cui le industrie dovrebbero 
attenersi, Una soluzione possibile7 Ma soprat
tutto, una soluzione decisiva per risolvere i prò* 
blemi dell'inquinamento? «Nei paesi industna-
lizzali è senz'altro possibile e utile ridurre I 
consumi delle macchine * risponde Mario 
Zambrinl, studioso di problemi di impatto am-(, 
bienlale - Artcttìs te inìurópa esistono già au-* 
tomobiH Irf̂ ornrriereró che riarino queste per* 
formance. Anzi, Rat e Peugeot hanno realizza* 
to dei prototipi che si avvicinano aì-50 km con 
un litro,'Il problema è quello dei paesi del Ter
zo Mondo o emergenti, con motonzzazione re
cente Lt si usano automobili vecchie, dai'con
sumi altissimi. O vengono installate catene di 
montaggio dalla tecnologìa obsoleta che pro
ducono automobili pesanti. L'unica eccezione 
in Occidente sono gli Stali Uniti, dove il consu
mo medio di un'auto è ancora elevalo». 

La riduzione dei consumi pud dare davvero 
un grande conlnbuto all'abbattimento dell'in
quinamento? O I problemi legati all'auto sono 
anche di altro tipo7 «Certamente, se sì .riesce a 
ridurre i consumi di combustibili fossili, ty)n si 
possono che avere vantaggi - risponde Zanv 
brini -• Ma non -dimentichiamo che qugsta -è 
esattamente la proposta dell'industria automo
bilistica: meniamo marmitte catalitiche, limitia
mo il diesel, riduciamo i consumi, ma non1 (oc
chiamo Il parco delle autovetture. L'obiettivo 
-della,Fiat è arrivare nel nostra paese, ad una ' 
media di una macchina ogni tre persone.-lftve1 

ce II nòdo è proprio 11! Dalla metà degli 'anni 
settanta il consumo medio delle auto In Italia è 
calato-rapidamente Ma è cresciuto enorme
mente l'acquisto e'l'uso di automobili La con
seguenza è stata che nelle nostre città circola
vano macchine più efficienti,, ma le strade si 
sono riempite e l'inquinamento ambientate ha 
subito una trasformazione radicale, prima era
no le 'industrie e il riscaldamento i principali 
colpevoli Ora sono i gas di scarico delle vettu
re Anche nel grandi centri industriali Le solu
zioni tecnologiche da sole non bastano, quin
di. Occorre trovare un'alternativa all'automobi
le come mezzo di trasporto pnontario E que
sto non vale ovviamente soltanto per l'Italia» 

di tutti noi, non solo dei governi. A 
quésti ultimi spetta di riconvertire la 
produzione' energetica, puntando 
sul risparmio, e di fare una nuova 
politica di aiuti verso il Terzo mon
do. Il rapporto Worldwatch fornisce 
tutti i dettagli sullo stato di salute del 
pianeta. 

I M M A LAURA HQDOTA 

ne legge e se ne sente, avverte 
Brown. più pud crescere la 
mobilitazione prò ambiente. I 
risultati già si vedono: sono at
tivi sui problemi ecologici 
gruppi disparati come «i Ro
tai? International, le Ragazze 
Scout, la Chiesa luterana, l'In-
tematkmal Associatìon of 
AgriCultural Economists, l'In-
temational Society of Tropical 
Foresters, l'Amencan Medicai 

1 Associatìon e migliaia di altri». 
1 gruppi di base, pero, sono 

impegnati in iniziative fram
mentarie;, perché la battaglia 
per salvare la. vita sulla terra, 
conclude Brown, non è «defi
nita chiaramente nelle menti 
di molti; il pencolo non è trop
po chiaro, né troppo visibile. I 
processi di degradamene am
bientale sono graduali, non e 
possibile mobilitarsi e cercare 
di risolverli in poco tempo». 
Soluzioni? 1 compllaton di Sta
te of the World sembrano'sug
gerirne una: far finta di essere 
in guerra. «Nel corso della sto
ria», il legge, d'unico momen

to in cui il cambiamento gene
rale si avvicina - sia pur remo
tamente - a ciò che sarebbe 
necessario oggi, è stato duran
te la seconda guerra mondia
le». Anche se «allora, quale 
fosse il pericolo eia chiaro e 
immediato agli occhi di quelli 
che erano coinvolti; e che sa
pevano che cambiamenti e 
sacrifici erano aob tempora
nei, E, per questo, più facili da 
sopportare». 

E qui si pone il problema 
maggiore Sarebbe necessaria, 
senvono gli autori del rappor
to, un'azione comune prò am
biente dei governi d> tutto il 
mondo; più progetti estesi per 
la riorganizzazione delle poli
tiche energetiche, dell'orga
nizzazione delle riione oli-
mentan e forestali; più una 
politica demografica che riu
scisse a limitare le nascile. Più, 
ed è uno dei traguardi più dif
ficili da raggiungere, la dispo
nibilità dei cittadini ad accet
tare (molti) sacrifici. Perche, 

per evitare gli annunciati disa
stri post-anni Novanta, gli ubi* 
tanti dei paesi occidentali do
vranno adattarsi a «un'evolu
zione del sistema dei trasporti, 
In cui la maggior parte degli 
spostamenti avvenga con 
mezzi pubblici, o in biciclet
ta». Nonché a ottenere ««qua 
calda e riscaldamento in casa 
non da rapide caldaie, ma da 
pannelli solari; accomunati, in 
questo, al villaggi.del Terzo ' 
mondo (in quelli non ancora 
elettrificati, consiglia Siate of 
the WorU, sarebbe il.caso di 
cominciare * produrre energia 
con queste tecniche). Uno ivi' 
luppo delle energie pulite tale 
da renderle cosi efficienti da 
sostituire quelle oggi inevita
bilmente in uso, ammettono 
gli autori del rapporto, è anco
ra di là da venire. Ma è meglio, 
dicono, continuare a lavorare 
e sperimentare piuttosto che 
aspettarsi il peggio. Notazione 
(anche questa) non nuova; 
ma probabilmente vera. E da 
ripetere, 

Fame nel Mondo 
Come 
pianificare 
le nascite 
H I La pianificazione familiare come strumen
to per ridurre il dramma della fame nel mon
do. Un politica che il Worldwatch Institute nlie-
ne indispensabile. Ma da anni, almeno dai 
tempi del rapporto sui «Limiti dello sviluppo» di 
Peccel, molti paesi hanno tentato questa strada 
con esiti sicuramente poco entusiasmanti, visto 
che la popolazione mondiale è arrivata a 5 mi
liardi di persone. Che cosa si può fare? «In que
sti anni spesso • paesi del Terzo Mondo si sono 
trovati di fronte ad un circolo vizioso - afferma 
Il professor Alexander King, presidente del 
«Club di Roma» - Era ovvio che per contenere 
.l'incremento demografico occorresse aumen
tare il livello della vita e dei consumf'detre*pav 

ggòjazioni. Ma questo, d'altra parte, significava' 
unà'pauiosa accelerazione del consumo di ri-

T;-9orse,,di materie prime, di spazi. E un salto in 
;avanti.dell'Inquinamento» Del resto, le altre 
astratte tentate da nazioni come l'India, cioè un 

insieme di Informazione contraccettiva e misu-
s re coercitive che arrivavano all'incentivazione 

della sterilizzazione, hanno dimostrare la loro 
inefficacia. Come si può uscire da questo cui 
de'sac? «Bisogna capire che non esistono solu
zioni immediate - risponde Alexander King -. I 

- paesi del Terzo mondo debbono pensare a so
luzióni dinamiche che risultino dal dosaggio di 
diversi elementi. Facciamo l'esempio dell'Afri
ca, il continente che è senz'altro più colpito 
dal doppio fenomeno aumento della popola
zione - morte per fame. Qui, la rivoluzione ver
de ha comportato dei grossi problemi. Ha in
crementato la popolazione senza nuscire a 
rendere aulosufficienu le nazioni. Anzi, in alcu
ni casi, chi era autosuffiuente dal punto di vi
sta della produzione alimentare, ora non lo è 
più. U è il nodo da sciogliere. E ci sono paesi, 
come il Ghana, che hanno iniziato ad attuare 
un progetto che rilancia la rivoluzione verde 
nella dimensione del piccolo contadino. Sem
bra un'ovvietà, ma non è mai stata fatta. Si è 
scelta finora la strada delle grandi opere che 
«radicavano la gente dalla campagna e la 
proiettavano nelle periferie delle città. Ora in
vece si comincia a seguire la strada contraria. 
Nel Ghana, il progetto ha coinvolto 12 mila 
piccoli contadini e già il prossimo anno saran
no 40.000. Questa scelta permette di migliorare 
la qualità della vita nelle campagne senza 
sconvolgere l'equilibrio ecologico e sociale di 
un paese, Su questa base, e forse solo su que
sta, sì potrà innestare un'opera di dissuasione 
demografica non coercitiva». 

E in Italia già paghiamo con la siccità 
vembre del 1966 alla quale se
gui, però l'intenso penodo di 
piogge cutmitato con la dram-
malica alluvione di Firenze 
Dalla pianura Padana (ino alla 
parte meridionale del Lazio e 
dell Abruzzo, come spiega 
Mano Pinna climatologo del
l'Università di Pisa, le piogge 
cadono in due cicli distinti, il 
primo comprendente I autun
no e I inizio dell inverno e l'al
tro - dopo una stasi che vede 
il succedersi di giornate fred
de ma asciutte e luminose - > 
mesi primaverili In tutte le re
gioni comprese nei confini so 
pra indicati il ciclo autunnale 
è stato praticamente cancella
to e in questa parte dell inver
no non e caduta una goccia 
d'acqua. 

Dal punto dì ylsla meteoro
logico, prosegue il professore 
Pinna, la colpa di questa si
tuazione è la costante presen

za di una zona di alta pressio
ne che con deboli spostamen
ti tra I Europa centrale e quel
la meridionale, ha avuto I ef
fetto di deviare te depressioni 
atlantiche apportatrici di pre
cipitazioni verso il Mare del 
Nord, la Germania settentrio
nale e i paesi baltici 

E al) alla pressione, dun
que, dobbiamo l'assenza di 
pioggia che ha dato il via alla 
catena di emergenze di cui in 
questi giorni viviamo tutta la 
drammaticità inquinamento, 
razionamento dell acqua po
tabile in alcune città (specie 
nel Sud), incendi e gravi gra
vissimi danni per I agricoltura 
In Sardegna, dove la siccità 
sta facendo una strage delle 
coltivazioni,; la Regione, ha 
proclamatolo stato^di-calami
tà naturale con larìchìèsta di 
800 miliardi,per fronteggiare 
l'emergenza. 

seuti cwespozM 
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Una nota della Confcoltiva-
ton che sarà diffusa nei giorni 
prossimi dà perfettamente il 
senso della gravità della situa
zione, lasciando immaginare, 
anche, quali saranno le pe
santi ripercussioni sul nostro 
portamonete II grano non è 
ancora germinato e quello 
che ha tirato fuori I primi ger
mogli si sta seccando (in Pu
glia su 300mila ettari di terre
no il grano è già stato semina
to due volte e in Toscana la 
germinazione ha raggiunto 
solo il 30%) Le olive e gli 
agrumi sono di pezzatura e 
qualità scadenti e i mandorli 
hanno perso precocemente i 
loro fiori La mancanza d'ac
qua ha seccato i pascoli, il be
stiame è sottonutnlo e pronto 
ad essere macellalo anticipa
tamente. 

Con preoccupazione gli 
agricoltori guardano anche il 
risveglio vegetativo precoce 

delle piante legnose, mentre 
aumenta l'incertezza per la 
semina di alcune colture pri
maverili (insalata, cipolline 
ed altri ortaggi). Seri nschi li 
corrono pure la frutta pnma-
verile, il tabacco, ì pomodon e 
il mais Comunque vada, di
cono alla Confcoltivaton, l'an
nata è già segnata da flessioni 
produttive e da prezzi penaliz
zati dalla scadente qualità In 
soldom il danno prodotto dal
la siccità sulta nostra agricol
tura attualmente si aggira sui 
2000 miliardi di lire Ma se la 
situazione dovesse continuare 
ancora a lungo te cifre salireb
bero vertiginosamente lino a 
toccare la vetta dei 10 000 mi
liardi 

In attesa che finalmente si 
decida a piovere c'è chi pensa 
al futuro, rendendo possìbile 
una sorta di «pioggia artificia
le» attraverso l'inseminazione 

Così il debito 
del Terzo mondo 
accelera 
la catastrofe 
••ROMA. Nel 1988, secondo I dal, resi noti 
dalla Banca mondiale, il debito dei paesi del 
Terzo mondo ha raggiunto la cifra di 1300 mi
liardi di dollari, una somma pari alla metà del 
loro prodotto lordo. La presenza di un fardello 
di tale entità in economie strutturalmente fragi
li provoca pesanti conseguenze in termini dì 
crescita e di livello di vita del loro abitanti e 
spinge alcuni di questi paesi, come il Brasile, • 
ricorrere a tutti I mezzi, compresa la distruzio
ne dell'Amazzoni?, per ottenere le risono ne
cessarie a far fronte alla situazione, Di questo 
e'i ormai una diffusa consapevolezza: ne|le ae
di intemazionali non si, perde occasione, jjm 
.denunciare «on^rJreoccùpà^n»'ila£ piegai 
drammatica .che sta pwrjdendo Isuquesiiòne 
del debito MvTer>p, ir lKj^4)rMple se
guono! falli? . 

No; se stiamo alle cifre. Esse ci dicono che 
dal 1982, l'anno in cui il Messico dichiaro pub
blicamente di non essere più in grado di resti
tuire i soldi avuti in prestito, dando il via alla 
«risi del debito», le banche hanno praticamen
te chiuso il rubinetto ai paesi in via di sviluppo. 
Dal 1985 al 1987 - i dati sono della Banca mon
diale - vi è stato un trasfenmento netto di risor
se dai paesi indebitati del Terzo Mondo verso 1 
paesi creditori per 74 miliardi di dollari. In altre 
parole sono i «poveri» che oggi trasferiscono n-
sorse ai nicchi». 

Di fronte al peggioramento vistoso della cri
si del debito», i paesi dell'America Latina han
no chiesto, alla (ine di settembre a Berlino, in 
occasione dell'assemblea del Fondo Monetario 
e della Banca mondiale, un «patto Intemazio
nale per lo sviluppo», In pratica la riapertura 
dei flussi finanziari verso le nazioni indebitale, 
a sostegno della crescita economica. E varie 
organizzazioni, dall'Intemazionale socialista, 
,airOnu, si sono espresse in questo senso. An
che Gorbaciov ha recentemente parlato della 
necessità di cancellare una parte dei debiti del 
Terzo mondo, mentre paesi come il Giappone 
o la Francia hanno avanzato delle proposte 
che prevedono sconti e interventi degli organi
smi multilaterali. Ma sino a questo momento 
gli Usa si sono opposti in nome del mercato. 
Ma anche negli Stati Uniti le cose stanno cam
biando. Mentre il nuovo presidente Bush si è 
dichiarato disponibile a rivedere il «piano Ba
ker» a cui si è sino a questo momento ispirato 
l'approccio americano al problema, i banchie
ri Usa si sono dichiarati disponibili a forme di 
cancellazione di quote del debito se avranno 
in contropartita consistenti aiuti pubblici. Ver-
demo che succederà. 

delle nuvole. Sul progetto, già 
realizzato in Israele, da noi si 
sta lavorando dal 1986 Dopo 
i buoni nsultah ottenuti l'anno 
scorso in Puglia da una équi
pe italo-israeliana, anche la 
Sicilia, la Sardegna e la Basili
cata hanno deciso di parteci
pare al cosidetto «progetto 
pioggia». Di cosa si tratta? Un 
radar individua una nuvola in 
arrivo e ne segnala le caratte
ristiche. Un aereo dotato di 
speciali bruciatori sotto le ali 
penetra nella nuvola e vi di
sperde piccole quantità di io
duro d'argento. Lo ioduro 
d'argento ha, infatti, una strut
tura simile a quella del cristal
lo di ghiaccio attorno al quale 
si aggregano le molecole 
d'acqua per formare una goc
cia. Ma il guaio è che - secon
do gli stessi tecnici - occorre
ranno dal 3 ai S anni per la 
piena realizzazione del pre-

latiti. 
Domenica 
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